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(...) legali, imputati e conten-
denti, ognuno dice la sua.
Nessuno però interpella mai
qualche autorevole membro
delnutritoesercitodegliope-
ratori del diritto stipendiati
dallo Stato ma che non ap-
partengonoallacastadei giu-
dici.
Lo abbiamo fatto noi di Li-

bero,dando laparolaaLucia-
noConconi, dal 1987 funzio-
nario negli Uffici del Palazzo
diGiustiziadiMilano.Sindal
tempodiManiPulite,haavu-
to l’occasione di conoscere
molticelebrimagistrati. Si fre-
gia del titolo di avvocato, ha
diretto e coordinato diversi
uffici e cancellerie della Pro-
cura, della Corte d’Appello
PenaleeCivile, delTribunale
per i Minorenni e del Giudi-
ce di Pace di Milano, sino
all’ottobre2014,quandoèan-
dato in pensione. Nominato
giudice nella Commissione
Tributaria Provinciale di Mi-
lano nel dicembre 1995, su
segnalazione dell’alto magi-
strato Livia Pomodoro, e tut-
toraall’opera, graziea tale in-
carico il Conconi da circa 25
anni lavorapari apari conal-
tri giudici, emette e redige le
sentenze a lui assegnate co-
me relatore. Nelle ultime tre
decadi l’ex funzionario ne ha
viste tante,ma sentite ancora
dipiùeorahadecisodi colla-
borare con Libero per fornir-
ci la sua radiografia spietata
della giustizia italiana, vista
dall'interno e da angolazioni
diverse permolto tempo.
Conconi,perché lagiusti-

zia non funziona?
«Come in tutti i lavori e in

ogni ufficio, se mancano i
due elementi fondamentali
rappresentati dall’organizza-
zione efficiente e dai control-
li sul personale, la produttivi-
tà è un’incognita affidata alla
buona volontà del singolo».
La giustizia non funzio-

na perché i magistrati non
sono uomini di buona vo-
lontà?
«In Italia ci sono circa

8.800 magistrati, quasi tutti
molto qualificati e laboriosi.
Parecchi sono in aspettativa
odistaccatineiMinisteri.De-
gli altri,molti lavorano tantis-
simo, specie quelli delle sedi
minori, oberati dalle cause.
Poi, come in tutti i luoghi di
lavoro ci sono i furbi, nel ca-
so di specie favoriti dall’as-
senza del cartellino, ovvero-
siadell’obbligodi timbrare, e
danormealquanto favorevo-
li alla categoria».
Mi spieghi Conconi: nel

complesso i giudici lavora-
no o no?
«L'insieme dei problemi

che gravano sul processo,

può stressare molti giudici.
Ne ho visti tanti, dopo anni,
assuefatti al logorio, e a quel
punto, delle due l’una: o si
adeguanoall’andazzo,crean-
do arretrato e rinviando le
udienze dimesi, oppure cer-
cano uffici meno disagiati,
scaricando il lavoro accumu-
latosi sualtri, spessoneoma-
gistrati».
Se lagiustizianon funzio-

naquindi è colpa deimagi-
strati?
«Io direi delle leggi, che

non li agevolano a lavorare
meglio né a lavorare per un
tempo quanto meno uguale
agli altri dipendenti pubblici;
quindiqualcunoneapprofit-
ta, comeinognipubblico im-
piego.D’altrondeanche le to-
ghesono in fondodei funzio-
nari statali».
Però non hanno uno sti-

pendioda travet e gestisco-

no un potere dello Stato…
«Questo è vero, ma sono

uomini prima che giudici».
Si dice che la giustizia è

lentaperché imagistrati so-
no pochi…
«In Francia e Gran Breta-

gna sono ancora meno, ma
sono anche molto meno i
processi».
Si dice che i processi du-

rano tanto perché c’è poco
personale non togato…
«Il problema non sono i

funzionari e gli impiegati,
che timbrano il cartellino tut-
ti i giorni. Il punto è che un
magistrato viene in ufficio
due volte a settimana, non di
rado anche una sola volta.
Ma soprattutto il controllo
sulle toghe - a differenza di
quellosulpersonaleammini-
strativo-èmeramente forma-
le.Se introducesserocontrol-
li seri facendo timbrare il car-

tellinoancheaimagistrati, so-
noconvintocheil sistemasta-
rebbe meglio e i tempi della
giustizia si accorcerebbero».
Non è una soluzione un

po’ semplicistica?
«Anzituttosi trattadiappli-

care il principiodiuguaglian-
zaeparità tradipendentidel-
lo Stato; poi si sa, l’esperien-
za insegna che se non sei in
ufficio, puoi essere ovunque,
anche a giocare a tennis o
con l’amante. E poi i magi-
strati prendono il buono pa-
sto anche se sono assenti
dall’ufficio, residenti a due-
centochilometrioper ladop-
pia attività nelle Commissio-
ni Tributarie».
Ci sono le sentenze che

dovrebberodareunamisu-
ra della loro produttività…
«La produttività della sin-

gola togasi conoscedalle sta-
tistiche individuali. Ci sono i

tempi di deposito delle sen-
tenze, ilnumerodi impugna-
zioni e di riforme del verdet-
to.Perònonc’ènessunasan-
zionecontro i fannulloni, sal-
vocasi recidiviegravi.Lacar-
rieradei giudici è automatica
eprocedeperanzianità, indi-
pendentemente da quanto e
come un magistrato lavora.
Nonci sono incentivi permi-
gliorare la produttività e pre-
miare i più laboriosi, come
avviene nel settore privato».
Toga nonmangia toga?
«C’èunasortadi impunità,

salvo i casi gravi a seguito di
espostiodenuncedapartedi
cittadini oavvocati agliOrga-
ni superiori».
Chi dovrebbe controlla-

re i giudici?
«In sede, il Presidente

dell’Ufficio dove opera ilma-
gistrato; ovvero il Presidente
dellaCorte di Appello che ha

poteri di vigilanzanel distret-
to.Ma il potere di vigilanza e
di controllo in generale spet-
ta anche al Ministro della
Giustizia e al Csm, l’organo
diautogovernodeimagistra-
ti cheha ilpoteredi sanziona-
re, finanche sospendereo ra-
diare unmagistrato».
Perché non controllano?
«Come tutte le lobby, ca-

ste, settori privilegiati o altro,
anche quella deimagistrati è
gelosa della propria libertà
gestionale lavorativa. Inoltre
è comprensibile che si faccia
quadrato a difesa dei propri
privilegi, edèopportunonon
lamentarsi se qualche colle-
ga lavora poco e male, per-
ché se controllano lui, prima
o poi qualcuno controllerà
te.Megliononromperee far-
si gli affari propri».
Gli affari propri?
«Inteso in senso lato, che

■ «Lagiustiziadevesempreesprime-
re un volto umano», oltre a «bilanciare
le esigenzedi tutti». Ed «è evidente che
i processi troppo lunghi si tramutano
inunanticipodipenaanchese l’impu-
tato non è in carcere». La presidente
dellaCortecostituzionale,MartaCarta-
bia - prima donna alla guida dell’alta
corte - spiega in un’intervista aRepub-
blica, che giusto pochi giorni fa è stata
depositata alla Corte l’ultima sentenza
che la vede come relatrice: riguarda le
detenute madri di figli gravemente di-
sabili che potranno scontare la pena
ancheacasa. «Nonabbiamovolutorin-
viarla perché riguardava la vita in con-
creto di due persone», spiega, «oltre
che lamadre reclusa, era coinvolta an-
che la figlia disabile, incolpevole. Ci si
pensararamentema, incasi comeque-

sto, la pena è sì inflitta al condannato,
ma ricade anche sulle persone vicine.
L’ordinamento prevede strumenti -
com’è la detenzione domiciliare - che,
senza faresconti,permettonodiesegui-
re la pena con modalità che tengono
contodellepersone innocentibisogno-
sedi assistenza, ovviamentequando le
esigenze della sicurezza lo consento-
no. Ilmagistrato di sorveglianzadi cer-
to non concederà la detenzione domi-
ciliare a un detenuto pericoloso».
Alla base c’è l’idea, osserva la presi-

dente, che «la giustizia deve sempre
esprimere un volto umano: ciò signifi-
ca anzitutto - come dice l’articolo 27
della Costituzione - che la pena non
deve mai essere contraria al senso di
umanità;ma anche che la giustizia de-
ve essere capace di tenere conto e bi-

lanciare le esigenze di tutti: la sicurez-
za sociale, il bisogno di giustizia delle
vittime e lo scopo ultimo della pena
cheèquellodi recuperare, riappacifica-
re, permettere di ricominciare anche a
chi ha sbagliato».
Ha poi creato polemiche politiche

l’ultima decisione che la Corte ha as-
sunto sulla legge “Spazzacorrotti”. C’è
chi ha parlato di legge bocciata, altri
hannoaccusato laCorte di scarcerare i
delinquenti. «Hasemplicementeappli-
catounodeiprincipi fondamentali del-
la civiltà giuridica in materia penale
che vieta l’applicazione delle leggi più
severeai fatti commessiprimadella lo-
ro entrata in vigore», replica Cartabia,
«La Spazzacorrotti ha inasprito il regi-
me penitenziario per i reati contro la
pubblica amministrazione, assimilan-

doli a quelli di criminalità organizzata
e terrorismo, ed è stata applicata an-
che ai reati commessi prima della sua
entrata invigore».Lapresidentesottoli-
nea che «la nostra decisione ha colpito
non la legge,ma la sua interpretazione
retroattiva,conunasentenzachetecni-
camentedefiniamointerpretativadiac-
coglimento». L’intervento della Corte
«introduce una importante innovazio-
ne perché chiarisce che il divieto di re-
troattività delle leggi penali riguarda
anche quei cambiamenti nel regime
penitenziario che comportano una ra-
dicale trasformazionedellanaturadel-
lapenaedella sua incidenzasulla liber-
tà personale, rispetto a quella prevista
almomento del reato».

RA. CA.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Cartabia stronca il modello manettaro di Grillo e soci

Il “vaffa” della presidente della Consulta ai Cinquestelle

«I magistrati prendono il
buono pasto anche se
sono assenti dall’ufficio,
residenti a duecento
chilometri».

«Non c’è nessuna
sanzione contro i
fannulloni, salvo casi
recidivi e gravi. La
carriera dei giudici è
automatica e procede
per anzianità,
indipendentemente da
quanto e come un
magistrato lavora».
LUCIANO CONCONI

GIUSTIZIA NEL CAOS
«Le toghe timbrino il cartellino
Così i processi saranno veloci»
L’ex capo cancelliere del Tribunale di Milano: «Giudici impuniti se non lavorano
Vanno controllati: spesso decidono sulla base delle loro idee, non delle prove»

Luciano Conconi, dal 1987 funzionario al Palazzo di Giustizia di Milano
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comprendeda lavorare poco
a lavorare il giusto,danonot-
tenere alcun vantaggio, ad
approfittarne per migliorare
le proprie relazioni socia-
li-economiche. In Commis-
sione tributaria, ma non so-
lo,hovistoalcuni casidi con-
flitti di interesse in atti d’uffi-
cio. Specie in passato, taluni
giudicanti eranocommercia-
listi. Per quanto riguarda i
magistrati, quando svolgono
l’attività di arbitro per ban-
che o società commerciali, si
pone ildubbiosulla loro indi-
pendenza da un settore eco-
nomico di così rilevante im-
portanza chepoi gli si può ri-
presentare in ambito tributa-
rio o di giustizia ordinaria. È
vero che c’è l’obbligo di una
autocertificazione con cui
ogni giudice dichiara di non
svolgere -né luiné i famiglia-
ri - attività in conflitto di inte-
ressi; ma sappiamo bene co-
me si possa occultare con
prestanomi un’attività larva-
ta».
Ha altri esempi?
«Prima che entrasse in vi-

gore il sistema di notifica via
posta elettronica, molti pro-
cessi venivano rinviati per-
ché nel percorso cancelle-
ria-UfficioNotifiche-cancelle-
ria e udienza, il giudice non
trovava il riscontro dell’avve-
nuta notifica all’imputato. Il
dubbioera fortequandole ri-
cevute sparivano dal giorno
prima dell’udienza… Pensa-
re male si fa peccato, però
qualche vota ci si azzecca».
Perché in Italia le senten-

ze di primo grado vengono
spesso impugnate?
«Lesentenzevengonoscrit-

te in fretta e inevitabilmente
possonoesseremalargomen-
tate, vuoi perché il magistra-
to è oberato, a causa della
scarsa operosità dei colleghi,
vuoi perché si applica per il

poco tempo a disposizione.
Conseguentemente, molte
sentenze sonopiù riformabi-
li in appello o in Cassazione.
È per questo che circa il 90%
delle sentenze sono impu-
gnate e la metà di esse viene
riformata in appello».
Secondo lei i magistrati

sono politicizzati?
«Non nel senso che pensa

la gente. I magistrati hanno
costituito delle associazioni
sindacali interne, nel rispetto
dellaCostituzione; èuna sor-
ta di politica-sindacale che si
difende e fa i propri interessi.
Altra cosaèquandovengono
tirati per la giacchetta dai
mass-mediaodaipartitipoli-
tici o arrivano finanche a en-
trare inpoliticaedessereelet-
ti in Parlamento. Per costoro,
amiogiudizio,un soloconsi-
glio: magistratura e politica
sono incompatibili: unmagi-
stratononsolodeveessere in-
dipendente, ma deve anche
apparire come tale. Il legisla-
toresuquestodeve interveni-
re per mettere paletti, se la
leggenonpone limiti oconfi-
ni, il giudice si sente libero».
Pensa che la riforma del

processo penale che il go-
verno vuole varare miglio-
rerà la situazione?
«Sono scettico. Io ho fatto

la tesi di laurea con Giando-
menico Pisapia, il padre
dell’ex sindaco di Milano,
nonché padre della riforma
delcodicediprocedurapena-
le vigente. Un genio del dirit-
to,mail trapiantodellaproce-
dura anglosassone nell’im-
pianto dei processo italiano,
di cultura latina, è fallito. Ab-
biamo copiato certi istituti
senza contestualizzarli. Per
questo alla fine di ogni pro-
cesso penale non si capisce
mai se uno è colpevole o in-
nocente».
Vola alto, avvocato?

«Le pare normale che uno
venga assolto in primo grado
epoimagari ingradod'appel-
lo condannato a trent’anni o
viceversa? Succede perché il
codice dà ai magistrati la fa-
coltà di decidere in base al
loro libero convincimento,
ossia a ciò che pensano ri-
spetto agli elementi probato-
ri processuali acquisiti; men-
tre nel sistema anglosassone
lasentenzasiemettesolosul-
la base delle prove certe che
si raccolgono nel processo.
Anchedanoi ilprocessoèac-
cusatorio, ma è chiaro che
nonc’ènulladipiùopinabile
del libero convincimento, in
base al quale un magistrato
può decidere di condannare
per degli indizi o di assolvere
sorvolando su talune prove.
E quindi sono inevitabili ap-
pelli, ricorsi e nuovi e diversi
liberi convincimenti. D’al-
tronde le cronache giudizia-
rie non dicono altro».
Non c’è speranza...
«Imagistrati sono i primi a

non volere la riforma della
giustizia come viene propo-
sta.Comesi puòpensare che
riformi in meglio la giustizia
prospettando timidi tentativi
chenonrisolvonoleverecau-
se?Per far funzionare l’intero
sistema giudiziario servono
pochi interventi specifici e ra-
dicali, ingradodi incideresul-
le cause dell’annoso proble-
ma della giustizia denegata,
introducendo norme specifi-
cheper favorireprocedurera-
pide,processialternativivelo-
ci e inappellabili e limitando
fortemente il libero convinci-
mentodei giudici. Il tutto far-
cito con controlli seri sugli
operatori giudiziari, respon-
sabilizzando i Capi degli uffi-
ci, con sanzioni nei confronti
dei furbetti del cartellino, to-
ghe e direttori compresi».
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GRILLINI IN PIAZZA
I ministri in auto blu
contro i vitalizi
I capi pentastellati in piazza a Roma arrivano con la vettura
di servizio, ma la lasciano nelle vie vicine per non farsi vedere
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VITTORIO FELTRI

(...) regione da sempre rossa la quale dai
tempi di Stalin non hamai cambiato colo-
re. In realtà il problemadellaprescrizioneè
piùsemplicediquantononsi creda.Attual-
mente i processi durano troppi anni. Dal
primo al terzo grado passa una vita cosic-
ché gli imputati rimangono in sospeso per
un periodo irragionevolmente lungo, e la
loro esistenza viene rovinata. Non ci vuole
molto a comprenderlo. Grazie alla prescri-
zione, la torturaper certi reati viene ridotta.
Nonèunabella soluzione, tuttavia essa co-
stituisce un rimedio efficace.
IlministroBonafedepretendedielimina-

re la descritta pezza, però si è dimenticato
di unparticolare: cancellare laprescrizione
si può solamente ad una condizione, che
prima si riduca aiminimi termini la durata
deiprocedimentigiudiziari, attualmenteec-
cessiva e intollerabile. Altrimenti è impro-
ponibile per ovvi motivi: è illecito tenere in
ballo per decenni un uomo o una donna
tecnicamente innocenti sino a prova con-
traria, e mi riferisco all’ultimo giudizio,
quello della Cassazione. Non c’è molto al-
tro da aggiungere a questo elementare ra-
gionamento,e ci stupisceosservarechean-
ziché preoccuparsi degli italiani inguaiati
con una giustizia notoriamente pasticcio-
na, il governo consegni ai magistrati la li-
cenza per sottoporli a una sorta di tortura
interminabile.OggiLiberopubblicauna in-
tervista all’ex capo della Cancelleria della
Corte d’Appello diMilano in cui spiega per
quali ragioni nei tribunali regni il pressap-
pochismo che danneggia la comunità. È
una lettura chemerita attenzione.
P.s. Segnalo che molti compatrioti con-

fondono laprescrizione con la sottoscrizio-
ne per cui il caos èmassimo.
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ALESSANDRO GIULI

(...) la staffetta vivente dei capidelegazio-
ne di governo, protagonisti di un monu-
mentaleemalriuscito imbroglio: contrab-
bandarsi comequelli che ancora assedia-
no la casta rinserrata nei Palazzi del pote-
re, il nuovo che avanza con l’apriscatole,
l’onda populista destinata a rigenerare la
politica sequestratadai soliti noti e garan-
titi a spese del contribuente. Invece si so-
no coperti di ridicolo.
A rigore i grillini di piazza e di potere si

erano radunati per protestare contro un
tentativounpo’maldestro, azzardatodal-
la presidenza del Senato, di ripristinare
alcuni appannaggi retributivi; unapratica
che poteva essere disbrigata secondo le
normali procedure parlamentari (sta già
avvenendo) e con gli strumenti di deter-
renzadisponibili alpiù rappresentato (an-
che se ormai poco rappresentativo) parti-
todi governopresentenelle istituzioni.Di
Maio,vittimanaturaledel ribaltoneestivo
che ha generato l’ircocervo giallorosso,
ha preferito trasformare la banale circo-
stanzanelpretestoper fingersi ciòche for-
se non è mai stato: il capo politico di un
movimentodi rottura. Il ragazzodi Pomi-
gliano aveva bisogno di battere un colpo,
insinuarsinello stallodellanuovae litigio-
sissima maggioranza come l’uomo della
terza via equidistante da destra e sinistra,
l’agodiunabilancia immaginariacheesi-
stesoltantonella testastregatadichianco-
ra segue i suoi singulti. Fofò Bonafede gli
ha tenuto il moccolo come commissario
politico già alleato diMatteo Salvini e poi
scampato al testacoda di settembre. En-
trambiannidati,platealmente,nei rispetti-
vi ministeri; entrambi intenti a occultare
le auto blu d’ordinanza a un passo da
piazza Santi Apostoli nella malriposta
convinzionedi cavarsela così, conunsor-
dido gioco di prestigio.

CARNEVALATA

Leavesseroalmenoesibiteconsprezza-
tura, quelle insegne obbligate di un pote-
re rivestito con tale imperizia, avrebbero
destato inmoltidinoiquelminimosinda-
caledicomprensione.SenonproprioDa-
da, avremmo potuto tollerare un po’ di
genuinosurrealismogenovese riconduci-
bile al Mangiafuoco Beppe Grillo: questa
nonèun’autoblu, comelapipadiMagrit-
te. Neppure questo. Ci costringono dun-
quea commiserare il loro infantilismo in-
guaribile, comequeimonelli appena colti
sul fattochedistolgono losguardodalvol-
to severo dei genitori credendo così di
nonesserevisti.E con l’aggravantediaver
inflitto al dibattito pubblico un sovrappiù
di espettorazione impolitica, l’oltraggio
prelogico di un mondo in disfacimento
che funeralizza se stessomettendo in sce-
na la solita truculenza giacobina.
Ma in fondo la carnevalata di sabato

era in perfetta continuità con lo scatto
d’inizio legislaturanel qualeRobertoFico
si faceva ritrarrementre andava inSenato
con uno dei pochi autobus di Virginia
Raggi scampati all’autocombustione per
sopraggiunta senescenza: il degno prolo-
gonegazionistadelpassaggiodall’antipo-
litica come reazione morale alla politica
come ascensore sociale. Nemmeno l’Ar-
lecchino di Goldoni sarebbe arrivato a
tanto.
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Alfondo Bonafede ieri in piazza a Roma

Illegalità M5S

La gente confonde
la prescrizione
con la sottoscrizione
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